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H filosofo Nicola Abbagnano 

Se la sociologia 
si ricorda 
della filosofia 

FRANCO TOMUHOTTI 

• • Con poche eccezioni -
gli articoli di Norberto Bobbio 
e di Carlo Augusto Viano, ma 
saranno da aggiungere poi. 
come vedremo quelli di San­
dro Petrucciani, Vincenzo Vi­
tiello e Pio Colonnello - i com­
menti sulla morte, avvenuta al­
cune settimane fa. di Nicola 
Abbagnano, pur numerosi e 
per lo più acuti, restano tutta­
via estemi e scolastici, necro­
logi magari puntuali ma privi 
di effettiva forza rievocativa 
Non parlo naturalmente, della 
capacita di penetrare il segreto 
di una vita, specialmente di 
una vita lunga e complessa co­
me quella di Abbagnano, se­
gnata dalla tragedia della pri­
ma moglie, dalla morte prema­
tura della seconda e dal con­
sapevole sacrificio delle sue 
potenzialità di pensiero origi­
nale, nell'età matura - un sa­
crificio dettato dalla1 dura ne­
cessita di far fronte a esigenze 
di ordine pratico immediate e 
crudeli con opere enciclopedi­
che di sicuro successo edito­
riale Per intendere questo 
aspetto della vita di Abbagna­
no erano indispensabili una 
dimestichezza e una cono-
sce-j» splntuale che da que­
st'uomo controllato e schivo 
non erano facilmente ottenibi­
li Sarebbero risultate utili, alla 
comprensione non superficia­
le dell'uomo, lunghe passeg­
giale fra le rovine di Ostia Anti­
ca, pasti sobri con sigarette fu­
mate solo per meta e la com­
pagnia discreta di chi, nel 
camminare insieme, lascia di 
tanto in tanto parlare il silenzio 
e il modesto frusciare delle fo­
glie di pnmo autunno sotto il 
passo dei viandanti 

Nicola Abbagnano aveva 
imparato per tempo a rinun­
ciare, in parte almeno, alla vi­
talità In favore della serenità, 
all'emotività anche geniale per 
restare fedele all'imperativo 
della misura In questo senso 
era un greco nell'accezione 
classica del termine, un greco 
apollineo e imperturbato più 
che dionisiaco Mi colpisce il 
fatto che neppure i commenti 
filosofici più attenti non si sia­
no più a fondo interrogati sul­
l'esito di questo ricco pensiero, 
che appariva già formato e 
adeguatamente formulato fin 
dai primi anni Quaranta 

La ricerca 
empirica 

Sono mancate alcune do­
mande decisive come mai 
l'Abbagnano maturo e tardo 
doveva mostrare tanto interes­
se per le scienze sociali, in par­
ticolare per la sociologia, più 
precisamente per una sociolo­
gia non dimentica delle sue 
premesse filosofiche ne della 
sua matrice storica7 Credo che 
non sia stato pienamente com­
preso che il tardo Abbagnano 
non costituiva una deviazione 
rispetto al suo cammino filoso­
fico più genuino Non si e 
compreso che. una volta affer­
mata la positività dell'esisten­
zialismo, a sicura distanza e 
dall'impostazione mlsticheg-
giante del cattolico Gabriel 
Marcel e dalla stoica concezio­
ne dell'aessere per la morte» di 
Martin Heidegger, per Nicola 
Abbagnano non si apriva altra 
via che quella della ricerca so­
ciale empirica concettualmen­
te orientata. 

Dell'originaria impostazione 
esistenzialistica Abbagnano 
non perde quasi nulla imboc­
cando la strada sociologica, se 
non il pathos d'una certa reto­
rica di maniera. L'uomo conti­
nua ad essere una creatura in 
bilico, che in ogni momento 
compie un gesto che lo salva o 

, k> perde La categoria fonda­
mentale, dal punto di vista 
strettamente filosofico, conti­
nua ad essere quella della 
«possibilità», cosi come era sla­
ta sviluppata a suo tempo in 
collaborazione con il suo gio­
vane assistente, da nessuno n-

cordato e prematuramente 
scomparso Giovanni Cairota 
Petrucciani osserva (nel Mani­
festo dell'I 1 settembre 1990) 
che «muovendosi su questa li­
nea di razionalismo neo-illu­
ministico non era facile con­
ciliarlo) con l'originaria ma­
trice esistenzialistica' Più fon­
dato mi sembra il giudizio di 
Vincenzo Vitiello (ne II Matti­
no dell 11 settembre 1990) la 
dove afferma che •! incontro 
con la sociologia ha alle 
spalle un lungo itinerario filo­
sofico» e chiarisce Inoltre che 
certo, la sociologia ha per og­
getto •uniformità», ma I unifor­
mità sociologica non è mera­
mente statistica né grezzamen-
le determinata, è una «unifor­
mità relativa», legata alla vicen­
da storica Di fatto, «non c e 
consuetudine, costume, regola 
o norma che non possa subire 
violazioni ed eccezioni, i rap­
porti umani che si concretano 
in essi sono continuamente 
soggetti al rischio di venire mo­
dulati o distrutti e non hanno 
niente della rigidezza e dell'in­
fallibilità delle determinazioni 
necessitanti» 

Né liberi 
né vincolati 

Per questo pensatore, che 
forse troppo frettolosamente è 
stato etichettato come «neo-il­
luminista», la stessa ragione in­
contrava limiti invalicabili, era 
operazione puramente uma­
na, si traduceva in razionalità 
storica in un mobile orizzonte 
che ne chiariva la natura inti­
mamente problematica, allena 
dai dogmatismi istituzionaliz­
zati, aperta e pronta all'avven­
tura - alle vittorie come alle 
sconfitte-della ricerca In uno 
di quei libri che già avanti ne­
gli anni, Abbagnano ha lascia­
to come dei documenti scho-
penhaueriani intomo alla «sag­
gezza della vita», troviamo in 
noce I espressione di quello 
che potrebbe giustamente ve­
nir considerato il suo testa­
mento filosofico «Si è creduto 
un tempo che la Chiesa, lo Sta­
to o qualche altro tipo di auto­
rità fosse l'organo destinato a 
decidere sulla razionalità e a 
farla valere Oggi si preferisce 
additare quest organo nella 
classe, nel partito o nella mas­
sa, ma li risultato è lo stesso 
l'imposizione al posto della 
critica, l'assoggettamento al 
posto della libera disponibilità 
di se stessi Certo I esercizio 
della razionalità è difficile e 
ricco di responsabilità e di ri­
schi perché rifiuta in linea di 
prinepio ogni pretesa di infalli­
bilità E nulla garantisce che la 
razionalità vinca sempre o che 
ciò che vince sia per se stesso 
razionale Ma, alla lunga, la ra­
zionalità sola nel suo esercizio 
libero ed efficace può rendere 
possibile all'io la sua libertà e 
al genere umano la sua so­
pravvivenza» (in Questa pazza 
filosofia omero l'Io prigionie-
n>. Milano, 1979. p 178) 

Ora che tacciono finalmente 
le trombe dell'attualità e che i 
loro clamori dissonanti vanno 
disperdendosi, attratti da altre 
novità, vere o presunte, è forse 
venuto il tempo per una neon-
siderazione serena di quel nes­
so fra esistenza, progetto, ri­
cerca sociale, che non ha nulla 
di artificioso o di occasionale, 
che al contrario si lega neces­
sariamente all'insieme del 
pensiero di Abbagnano come 
suo sbocco necessario Gli es­
seri umani vìvono in una situa­
zione storicamente determina­
ta, né assolutamente liberi né 
assolutamente vincolati pe­
rennemente tentati e sfidati 
dalla categoria della possibili­
tà, che li induce ali elaborazio­
ne del progetto, il quale, per 
non ridursi a vuoto, mutile so­
gnare, deve con la ricerca 
esplorare il proprio contesto, 
saggiarne le dimensioni speri­
mentare provando e nprovan-
do, il nuovo che si la storia 

In un recente convegno di storici denunciate L'imbarazzo delTallora capo del governo 
le stragi dell'esercito del generale Caneva Giovanni Giolitti. La decisione di procedere 
Dopo l'insurrezione di Sciara Sciat a deportazioni di massa: decine di migliaia 
mille fucilati fra i quali donne e bambini di persone nelle prigioni delle nostre isole 

Libia, italiani pessima 
Italiani brava gente7 No, pessima, almeno a giudica­
re il comportamento dell'esercito del generale Ca­
neva in Libia nel 1911. fucilazioni di massa, esecu­
zioni sommane di donne e bambini. Una strage. 
Una crudeltà cosi efferata da mettere in imbarazzo 
l'allora capo del governo Giovanni Giolitti. Poi la de­
cisione di deportare decine di migliaia di libici in 
Italia. E fu davvero un esodo biblico 
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••TRIPOLI Si scoprono le 
tombe si levano i morti Si soc­
chiudono gli archivi, ne esco­
no scheletri e fantasmi' In oc­
casione della «Giornata del 
Lutto», in cui si commemora 
l'inizio delle deportazioni dalla 
Libia in Italia di uomini, don­
ne, vecchi, bambini (26 otto­
bre 1911) si sono dati conve­
gno a Tripoli storici, giuristi, 
giornalisti di vari paesi, ma so­
prattutto arabi e italiani, per 
una messa a punto (non certo 
definitiva) di un tema che 
Gheddafi ha posto due anni fa 
al centro del contenzioso italo-
libico 

Per uno di quel paradossi di 
cui è ricca la storia, le deporta­
zioni ebbero ali inizio uno sco­
po «umanitano» Questa é al­
meno la tesi non contestata di 
uno dei maggiori specialisti di 
storia coloniale, Romain Rai-
nero Dopo l'insurrezione po­
polare di Sciarra Sciai (23 ot­
tobre 1911) con la quale gli 
arabi di Libia, per la prima vol­
ta dallo sbarco, intervennero 
con micidiale energia nel con­
flitto al fianco dei turchi, l'eser­
cito italiano scatenò una fero­
ce rappresaglia, fucilando an­
che donne e bambini sotto gli 
occhi dei corrispondenti di 
guerra stranieri. Circa mille le 
vittime I resomi furono rapidi 
e tutt'altro che benevoli II pri­
mo ministro Giolitti ne fu allar­
mato L'Italia rischiava di esse­
re trascinata nei'fango davanti 
al concerto delle nazioni chi­
li», che ipocritamente si scan­
dalizzavano fingendo di non 
essersi mai macchiate degli 
stessi crimini di lesa umanità 

Fin dal 24 ottobre. Giolitti 
cominciò quindi a tempestare 
di telegrammi il comandante, 
gen Caneva (che doveva es­
sere poco più di un brutale im­
becille) , ordinandogli innanzi­
tutto disospendere i massacri, 
e poi di disfarsi degli «elementi 
ostili» trasferendoli in prigioni 
italiane Siamo in grado -
mentiva Giolitti - di ospitare 
•migliaia» di deportati Nei suc­
cessivi dispacci, ispirati dal­
l'ansia crescente di porre fine 
allo scandalo intemazionale, 
le migliala diventarono «deci­
ne di migliala» In realtà, le at­

trezzature non erano adeguate 
a un cosi onisco aumento del­
la popolazione carceraria Do­
lorosissime furono perciò le 
conseguenze Invece di una 
morte rapida lunghe sofferen­
ze, penose agonie 

Escogitata come un'alterna­
tiva al plotone d'esecuzione e 
al capestro, il confino divenne 
ben presto una sorta di «abitu­
dine», una prassi burocratica II 
tempo, I incuna degli uomini 
(o, peggio, la volontà di na­
scondere le patrie vergogne) 
hanno contribuito a cancellare 
una parte delle prove e delle 
tracce Non tutte, però Sicché 
la tenacia dei ricercatori ne ha 
riportato alla luce un numero 
sufficiente a dare un'Idea delle 
dimensioni del «fenomeno» E 
tuttavìa c'è ancora incertezza 
perfino sul numero complessi­
vo dei deportati in Italia tremi­
la, cinquemila, seimila? 

Dubbi, comunque, non ci 
sono sui luoghi di detenzione 
Ustica, le Tremiti, Favignana 
Pantelleria, Gaeta, alcune pri­
gioni della Sardegna «ospitaro­
no» libici nomadi e sedentari, 
pallidi aristocratici di origine 
turca e circassa e discendenti 
di schiavi sudanesi, ricchi e 
poven, pescacon e conladini, 
paston e mercanti, bambini 
appena nati e vegliardi più che 
ottantenni, un vero «campione 
statistico» destinato a rappre­
sentare, nel dolore e nell'umi-
liazione.4utto un popolo i.. »• 

Quanto'dwaKmo le depor­
tazioni? Vent'annl certamente, 
perché fra conquista, perdita 
dell hinterland e riconquista, il 
conflitto si trascinò fino alla 
spietata «pacificazione» della 
Cirenaica conclusasi nel 1931 
Secondo certe fonti libiche 
(ne tanno fede i manifesti af­
fissi su tutti i mun di Tripoli, e 
gli striscioni neri, e gli opuscoli 
e i comizi) gli invii al confino si 
trascinarono addirittura fino al 
1942 Fra il 1930 e il '31 alle 
deportazioni ih Italia si aggiun­
sero quelle (ancor più massic­
ce) nei campi di concentra­
mento sulla costa della Cire­
naica, dove furono rinchiusi 
quasi tutti gli ottantamila abi­
tanti dell'Altopiano Verde, 
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per far posto ai coloni italiani 
Genocidio? La parola com­

pare nel titolo di un libro di 
Enc Salerno La propaganda li­
bica la usa senza risparmio 
Cetìjy il colpo fu terribile per un 
popolo di meno di un milione 
di anime Anche perché altre 
migliala di libici sfuggirono al­
la cattura emigrando, dopo 
penose marce nel deserto, in 
paesi vicini e lontani Egitto, 
Tunisia, Algeria, Ciad, Sudan, 
Libano Siria, Turchia dove al­
cuni di essi fondarono associa-
ziorirdiefcB e. svolterai un'In­
tensa attività anticolonialista. 

Frugando negli archivi (un 
lavoro ancor oggi difficile, data 
•l'avarizia» delle autorità italia­
ne, soprattutto militari, come 
ha sottolineato polemlcamen 
te Guido Valabrega) i ricerca-
ton hanno scoperto le prove di 
un imbarazzo (della burocra­
zia italiana) che sfiora il com 
plesso di colpa I deportati, in 
maggioranza, non erano accu 
sali di nessun reato Definirli 
era perciò un problema Fun 
zionari, medici, scrivani usava 
no perciò I nomi più diversi re 
legati, confinati, indesiderabili, 
capi indigeni non sottomessi, 
coatti, pnglonien di guerra, 

% perfino ostaggi E tali in fin dei 
conti, effettivamente erano 

Disumano era il trattamen­
to Per «mancanze» irrilevanti 
come fumare in cortile, confe­
zionarsi un paio di pantofole 
con stracci «di proprietà dello 
Stalo», giocare a carte, sdraiar­
si sul letto di giorno, possedere 
una matita, pregare (perfino 
pregare) in ore non previste 
dal regolamento, fioccavano le 
punizioni 3, A, S giorni di rigo­
re a pane e acqua, niente luce 
né «aria» Ma anche le condi­
zioni di vita «normali» erano 
pessime Studiando in partico­
lare il caso delle isole Tremiti, 
Claudio Moffa ha accertato 
ohe ùi assenza di locali adatti i 
libici furoncMillogglatì non solo 
sotto tende, ma addirituttura in 
grotte e stalle, o stipati in I 400 
in cameroni destinati ad acco­
gliere un massimo di 184 dete­
nuti Nutriti con poca pasta e 
poco pane (le razioni ufficiali 
erano di duecento e seicento 
grammi al giorno, ma appalta­
tori e carcerieri ne sottraevano 
una parte), esposti a un clima 
freddo e umido a cui non era­
no abituati, i tibia sopravvissu­
ti ai disagi della traversata, alle 
epidemie di colera, alla dis­
senteria, morivano di polmoni­
te e turbercolosi In due sole 
settimane d inverno, nel di­
cembre 1911, i morti alle Tre­
miti (é ancora Moffa a docu­
mentario) furono 437 Di tali 

orrori resta traccia in agghiac­
cianti rapporti di funzionari. 
•La pluralità degli individui ap­
pare costituita da organismi 
malsani e gracili, di estremo 
pallore ed estrema magrezza, 
che si trascinano a stento». 
Erano questi i «pericolosi ribel­
li» che l'Italietta pnma, e ti fa­
scismo poi, dovevano1 mettere 
in condizione di non nuocere 
Vien da pensare a Dachau, 
Mauthausen, Auschwitz. 

Vi furono altre forme di de­
portazione, meno brutali, ma 
che oggi i libici catalogano fra i 
•crimini del colonialismo», e 
cioè gli arruolamenti durante 
la guerra del" 15-' 18. soprattut­
to dopo il disastro di Caporet-
lo Non risulta che soldati libici 
siano stati mandati al fronte. 
Ma, secondo il giurista libico 
Ali Dawi, 4 601 lavoratori «for­
zati» furono impiegati nella co­
struzione di strade, nparazione 
di ferrovie, fusione dell acciaio 
nelle industrie belliche 

Che cosa sanno gli italiani di 
tutto questo? Poco o nulla 1 li­
bri e gli articoli di Del Boca. 
Gogtia. Moffa, Ramerò, Ro-
chat, Salerno Santarelli hanno 
avuto una diffusione limitata 
quasi solo agli ambienti acca­
demici Antonio Moscato ha 
lamentato che i «suoi» studenti 
arrivano al pnmo anno di uni­
versità convinti (da cattivi libn 
di testo per le scuole superio­
ri) che la guerra di Libia sia 
durata solo due anni Delie 
operazioni militari durante il 
fascismo, dell'epopea di Omar 
E Mukhtar. delie impiccagioni 
e deportazioni, ignorano tutto 

Com era inevitabile, il con­
vegno ha anche affrontato la 
scottante questione del risarci­
mento (e non solo per le de­
portazioni, ma anche per i 
danni e le vittime delle mine e 
bombe abbandonate sui cam­
pi di battaglia, un tasto su cui i 
libici battono con insistenza) 
I termini del problema sono 
noti per il governo italiano il 
conto è stato chiuso con la 
somma pagata a re Idns nel 
1956, per Gheddafi, la vertenza 
è tuttora aperta, il risarcimento 
non è stato adeguato ai danni 
umani e materiali sofferti dalla 
Libia. Discusso dai giuristi Giu­
liano Pisapia e Paolo Della Sa­
la, entrambi inclini a ritenere 
non infondata la richiesta del 
leader libico, il tema ha trovato 
un eco, a conclusione del con­
vegno, in un messaggio a Cos-
siga, che «auspica una ripresa 
delle commissioni miste di stu­
dio e conciliazione per risolve­
re definitivamente la contro­
versia che ancora divide I Italia 
eia Libia» 
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IL PROGRAMMA 
L'Atto v a M n a , oi primi posti tra le stazioni di sport 
Invernali dell'arco Alpino, vt garantisce un'offerta 
turistica completa grazie alle sue moderne Infra­
strutture, alla ricchezza del suo patrimonio am­
bientale, a la qualità delle tue rinomate e anfl-
che acque termali 
Le piste di Bormio. IMgno, Oga, Santa Caterina, 
Modesta» e Teglia si olirono agli appassionati 
di sci nordico e alpino con possibilità di scelte 
molto vaste e articolate Dieci giomi di sport, cut-
tura e spettacolo con possibilità di soggiorno: 
— per 3 giorni dal IOal 13 gennaio 
— per 7 giorni dal 13 al 20 gennaio 
— per 10 giorni dal 10 al 20 gennaio 
Prezzi convenzionati con otoerghl e residence»; 
visite guidate ai centri storici; escursioni nel Po> 
co Nazionale deto SteMo anche a cavallo; gite a 
IMgno e a St. Moritz (è Indispensabile un docu­
mento valido per respolrto); tariffe agevolatlssr-
me per gli Impianti di rtsoUta per le Scuole di sci e 
per ruso del compleBso termale. Accanto alla 
fruizione delle risone del territorio, agli ospiti del­
la Festa verranno offerte anche altre opportuni­
tà. Spettacoli, dibattiti. Iniziative culturali e sporti­
ve, giochi e onimazlone, rientreranno nelle pro­
poste di ogni giorno 

LE TERME 
Bormio gode di un cHma particolarmente favore­
vole, per l'eccezionale secchezza detraila e la 
sua trasparenza La natura inoltre pretenta 
un'oasi protetta di grande Importanza P Porco 
Nazionale dello SteMo 
Qui, nel pretti della sorgente del fiume Adda, ti 
vedono sgorgare dalle rocce le nove sorgenti di 
acqua 'carda' che hanno dato il via airatitvltò tu­
ristica del bormiese 
li turismo intatti, comincia a nascere già neirotto-
cento, con utilizzo delle acque calde e la costru­
zione del primi alberghi. In questa stupenda cor­
nice e con le attrezzature che Bormio mette a di­
sposizione degli ospiti, è possibile "passare le ac­
que* (cosi si diceva dell'andare alle cure termali 
nel tempi addietro) In modo motto pktcevole. 
Lo stabilimento delle Terme boimletl propone ci­
cli curativi con Inalazioni, aerosol, bagni, Idro­
massaggi, bagni ozonizzanti cura tdropinlca 
estetica, Irrigazione e massaggi 
LMmpegrtcmSra per accedere alle aure viene ri­
lasciata dalla propria Usti di appartenenza e 
la tpesa a carico tarò limitata al pagamento 
del fletei. 
Piscina Termale • Abbonamento lire 20.000 • In­
gresso anche serale 

PREZZI CONVENZIONATI 

ALBERGHI 3 osami 7gwm. lOosarn* 
10-13/1 13 20/1 1O20/I 

INFORMAZIONI e PRENOTAZIONI 
Comitato orgonlzzatoret 
c/o Terme boimletl • Bormio 
Telefono (0342) 905234 
Federazione Pei di Sondrio 
via Paiolo 38, telefono (0342) 511093 
Unità Vacanze Milano 
viale F. Testi 75. telefono (02) 6440361-6423557 

' Roma, via dei Taurini 19. telefono (06) 40490345 
Bologna, via Barberia 4, telefono (051) 239094 
e presto tutte le Federazioni provinciali del Pei 

OFFERTA TURISTICA 
•KY-fASS: 
3 atomi L 45.000; 7 giorni L 88 000; 10 gloml L110.000 
SCUOIA DI SCI: 
6 gloml di eorso eolletttvo-
duaor»,dalle 9aHe11LS5000 
due ore. dono 11 alle 13 L 65 000 
Coni di tre gloml n»p«*»yomente L 35X100 e L 45.000. 
Ingresso piscina e palazzo cW ghiaccio, noleggio sd 
• scarponi, a prezzi convenzIonafL 
BUONO MSTO- per OH ospiti domenlcoll • pecchi usu­
fruisce detto mezze pensioni o dei ristoranti In quota 
•ono previsti «buoni pasto» scontali 
TRASPORTI, un servizio di trasporto urbano gratuito 
collega gli alberghi con le piste di sci e con le struttu­
re delta f«Jo 
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135000 

171000 

170000 

202000 

202000 

235000 

242000 

200000 

270000 

315000 

238 000 

308 000 

265 000 

335 000 

330000 

404.000 

394 000 

467 000 

472000 

545000 

525000 

630000 

330000 

4 X 0 0 0 

365000 

465000 

470000 

574000 

546 000 

651000 

650000 

755 000 

750000 

900000 

Sconto del 10% per I reno e quarto tolto 
Scorto del 20* per I bambini sotto 16 armi 
Supctemento del 15% per camera singola sul dreno 
deto pensione completa 

RESIDENCES 
?g>arm 

Co*90no 

R I 

R2 

R3 

R4 

4 b n 

315000 

350000 

380000 

425000 

Aleni 

415000 

460000 

500000 

563000 

tOpom. 

4ie*> 

4 X 0 0 0 

480000 

520000 

580 000 

6 Uh 

570000 

637 000 

690000 

770000 

Le tariffe del resictonces sono comprensive delle spe­
se di pulizia riscc*Oarr«nlo. biancheria ecc 
Posto macchina L 4 000 
Sono Inoltre dhportba appartamenti presso ortvcm 

16 l'Unità 
Sabato 
3 novembre 1990 
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